
BEATO  

ROLANDO RIVI,  

MARTIRE  
29 maggio  -  Memoria facoltativa  

 
Rolando Maria Rivi nacque il 7 gennaio 1931 a San Valentino, 
borgo rurale del Comune di Castellarano (Reggio Emilia), in una 
famiglia profondamente cattolica. Brillante e vivace, di lui si dice-
va:  «o diventerà un mascalzone o un santo! Non può percorrere 
una via di mezzo». Con la prima Comunione e la Cresima diven-
ne maturo e responsabile. Rolando, ogni mattina, si alzava presto 
per servire la Santa Messa e ricevere la Comunione. All’inizio di 
ottobre del 1942, terminate le scuole elementari, entrò nel Semi-
nario di Marola (Carpineti, Reggio Emilia). Si distinse subito per 
la sua profonda fede. Amante della musica, entrò a far parte della 
corale e suonava l’armonium e l’organo. Quando stava per termi-
nare la seconda media, i tedeschi occuparono il Seminario e i fre-
quentanti furono mandati alle loro dimore. Rolando continuò a sentirsi seminarista: la chiesa e la casa par-
rocchiale furono i suoi luoghi prediletti. Sue occupazioni quotidiane, oltre allo studio, la Santa Messa, il 
Tabernacolo, il Santo Rosario. I genitori, spaventati dall’odio partigiano, invitarono il figlio a togliersi la 
talare; tuttavia egli rispose: «Ma perché? Che male faccio a portarla? Non ho voglia di togliermela. Io stu-
dio da prete e la veste è il segno che io sono di Gesù». Questa pubblica appartenenza a Cristo gli fu fatale. 
Un giorno, mentre i genitori si recavano a lavorare nei campi, il martire Rolando prese i libri e si allontanò, 
come al solito, per studiare in un boschetto. Arrivarono i partigiani, lo sequestrarono, gli tolsero la talare e 
lo torturarono. Rimase tre giorni loro prigioniero, subendo offese e violenze; poi lo condannarono a morte. 
Lo condussero in un bosco, presso Piane di Monchio (Modena); gli fecero scavare la sua fossa, fu fatto ingi-
nocchiare sul bordo e gli spararono due colpi di rivoltella, una al cuore e una alla fronte. Poi, della sua nera 
e immacolata talare, ne fecero un pallone da prendere a calci. Era venerdì 13 aprile 1945.  

 
Dal Comune dei martiri  
 
COLLETTA  
 

Dio onnipotente ed eterno,   
che hai ispirato al beato Rolando  
il desiderio di essere totalmente di Gesù fino  
ad offrirgli la sua giovane vita,   
concedici, per sua intercessione, i doni del tuo Spirito,  
perché, ove la dignità dell’uomo  
e la libertà di credere sono calpestate,  
sappiamo essere testimoni di verità e di amore.  
Per il nostro Signore, Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli.  
R/ Amen. 


